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  SITUAZIONE 1
 Il VIAGGIO


  


  Un giorno aveva rotto gli indugi. Dopo essersi munito di un navigatore galattico e di un microtelevisore virtuale che si sarebbe integrato nella sua mano al momento della prevista incarnazione, si era affidato a Thanatos - un cavallo alato che Bellerofonte gli aveva assicurato essere senza dubbio più affidabile di Pegaso, malgrado il nome inquietante che si portava appresso - per trainare il cocchio di fuoco virtuale regalatogli da Efesto molti secoli prima e quindi si era mosso con impeto apparente in direzione della Terra: gli spiriti che abitavano il pianeta deserto, di cui lui era il dio organizzatore e massimo custode, necessitavano, a dir loro, di più ampio e munifico spazio e a lui toccava provvedere.


  Un cavallo divino, anzi un ectoplasma che, seppur più calmo di Pegaso, aveva il difetto di essere terribilmente narcisista, per cui necessitava di particolare attenzione; per questo Bellerofonte al momento di presentarglielo gli aveva raccomandato: « Ricordati di esprimere stupore e meraviglia per la sua bellezza, altrimenti ti succede quello che è successo a me, se non di peggio. Anche durante il viaggio parlagli, sempre, fagli dei complimenti frequenti per come conduce, ammira la sua criniera e la dolcezza del volo e tutto quello che di sublime ti viene in mente e vedrai che ti troverai da Dio di prima classe. Anzi, aspetta, non esaltare la coda mentre corre: è davvero magnifica, ma se lo fai, quello per ammirarsela volta il capo e per te può finire in tragedia... il Deserto è sempre meglio del vuoto.»


  Era solo, nel vuoto cosmico, trasportato da un cavallo fantastico, sulle lunghe distanze più veloce della luce poiché si trasferiva con il pensiero, ma che fatica doverlo stimolare oltremodo e di continuo con esternazioni esaltanti. «Questo qui come carburante utilizza i complimenti» sorrise sbuffando nel mentre rimpiangeva i vecchi cavalli che funzionavano a fieno.


  


  Un viaggio lungo, intrapreso con riluttanza e contro cui si era battuto sia pur in modo discreto. Nella solitudine degli spazi lo accompagnavano solo il ricordo di come era stato spinto a lasciare il Deserto e il timore di perdere il posto.


  Continuava a non essere assolutamente convinto dell’utilità del suo compito. Era partito dal Deserto U, semplicemente il Deserto per lui. Il Deserto era il principale dei pianeti da lui desertificati per meglio consentire agli esseri provenienti da vari mondi di essere accolti dalla Luce divina. Su questo pianeta, destinato a ospitare gli ectoplasmi umani, spiriti eminenti in attesa di ulteriore ascesa verso la Luce, aveva preferito ubicare la sua dimora principale. Qui, per millenni aveva trionfato la teoria della netta separazione tra spirito e materia e quindi nessuno aveva sentito il bisogno di fruire di un territorio più vasto; ma, dopo che il saggio Copernico, sollecitato da Democrito e da certi saggi indù, aveva ritenuto di abbracciare una nuova visione del mondo che prospettava, in luogo dell’antico dualismo, un’intima unione, nel Deserto U si era accesa una dura polemica. Molte le perplessità, ma Copernico non era nuovo nel sostenere ipotesi apparentemente assurde rivelatesi poi fondate. La sua teoria aveva acquisito innumerevoli proseliti anche se, quantomeno in un primo tempo, forse più per rispetto nei suoi confronti che per autentica convinzione.


  Aveva cercato in tutti i modi di non sobbarcarsi quella fatica, ma tutto era stato inutile.


  L’élite delle divinità olimpiche, da tempo sfrattata dal sacro Monte, non gli aveva assicurato alcun aiuto. Ora quell’élite spossessata dimorava pigiata su di un’altura poco più che simbolica del Deserto U, ma il cui rilievo era comunque sufficiente a marcare un territorio di resistenza aristocratica alla trionfante ventata di democraticismo spirituale che aveva sancito l’uguaglianza tra anime umane, divine e semidivine. Non sarebbe stato ammissibile in un simile contesto porre un divieto di accesso agli esseri umani, ma i resistenti divini si erano assicurata la separatezza, rendendo l’accesso semplicemente impossibile. Lo stratagemma a cui erano ricorsi era consistito nell’occupare per primi quell’abbozzo di collinetta, nello stringersi all’inverosimile per non lasciare spazi interstiziali e nella rinuncia ad una qualsiasi forma di mobilità. Una vittoria ottenuta dunque a caro prezzo. I poveracci divini ora passavano le giornate ad osservare con disdegno le turbe di quelle anime che avevano ottenuto il privilegio di condividere il territorio con gli antichi loro signori divini. «A noi non interessa uno spazio maggiore, questo è un problema che riguarda solo quei miscredenti irriconoscenti. Non credono in noi. Si arrangino. Si rivolgano ai loro santi» era stata la risposta laconica e sprezzante alla sua richiesta di aiuto.


  Inutilmente aveva protestato che il beneficiario dell’aiuto sarebbe stato lui stesso e cioè un Dio, seppur di classe inferiore. L’obiezione era stata che, comunque, dell’aiuto si sarebbero avvantaggiate le anime degli umani, esseri traditori ed immondi che si erano ben meritate le inquietudini perenni.


  Aveva pensato allora di rivolgersi a San Tommaso per averne un parere autorevole, ma quello, ancora scottato o, meglio, ustionato per via del dito miscredente, si era limitato a scuotere le spalle e, allargando le braccia verso l’alto, a cacciare un urlo straziante e mistico al contempo: «Tutto è possibileeee! Fede! Fede!»


  Gli dèi gli avevano negato qualsiasi collaborazione, i santi si erano limitati a qualche esercizio di logica, asserendo la possibilità di tutto ciò di cui non era necessaria la falsità. Il dio–custode si era ritrovato solo nelle sue complicate relazioni con gli umani.


   Relazioni difficili poiché, malgrado la spiritualizzazione in corso, rimaneva comunque una profonda differenza tra le anime che si erano trovate incarnate in una vita terrena e quelle divine che, se si erano incarnate per qualche tempo, lo avevano fatto per libera scelta e piacimento. Le anime dei mortali, seppur evolventisi verso la spiritualizzazione, non riuscivano a raggiungerla in modo compiuto e profonde rimanevano le tracce delle turbe derivanti dall’esperienza della vita materiale.


  Si era così trovato nel bel mezzo di dispute di cui non percepiva il senso razionale ma ben ne conosceva gli esiti per lui negativi.


  Gli empiristi, scatenati verso i razionalisti, rei, a loro modo di vedere, di insana protervia a causa della loro pretesa di risolvere quel problema cruciale spremendo semplicemente le meningi, avevano iniziato a tormentarlo per indurlo ad un esperimento decisivo che chiarisse la questione


  Lui, dal canto suo, aveva pungolato i razionalisti, nella speranza che questi trovassero argomenti decisivi per asserire a priori l’inutilità dell’espansione territoriale e per trionfare sugli avversari, ma la derisione rumorosa e assillante, sapientemente orchestrata dagli empiristi, aveva disturbato i suoi inconsapevoli e potenziali alleati, a tal punto che lo sforzo mentale cui questi si erano sobbarcati fino allo sfinimento per dimostrare che tutte le questioni fondamentali dello spirito potevano essere risolte per via logica, non aveva partorito neppure il leggendario topolino.


   Nella disputa era intervenuta anche una figura eminente del razionalismo critico, da poco giunta nel Deserto, che aveva pensato di trarre profitto dalla situazione di incertezza che si era determinata per enunciare la sua teoria rivoluzionaria: nessun esperimento empirico può dimostrare la verità di una teoria, avendo invece il potere, più modesto ma comunque fondamentale per la ricerca scientifica, di falsificarla definitivamente.


   «Inaudito e affascinante» avevano iniziato a commentare, apprezzando la lezione, alcuni filosofi di seconda schiera, ma subito erano stati soverchiati dall’impeto del sopraggiunto fondatore dell’anarchismo epistemologico, il gran demistificatore d’Illetterati paludati. Non solo questi non aveva minimamente esitato, così come avevano previsto - e lucrato sulla scommessa - noti giocatori d’azzardo d’origine inglese, ad abbandonare la Terra, ben determinato ad incalzare l’esponente del razionalismo critico anche nel Deserto, ma, anzi, mosso dal suo furore iconoclasta, si era perfino deciso a precederlo nella dipartita terrena al fine di studiare il terreno più favorevole per tendergli un agguato di tipo dadaista.


   Ma il primo, che non era certo uno sprovveduto, aveva vanificato ogni possibilità di sorpresa presentandosi nel Deserto sotto le mentite spoglie di cuoco provetto. Aveva saputo che, presentandosi con questa qualifica, l’accesso gli sarebbe stato garantito immediatamente: ‘cuoco’ magica parola passepartout che, già potente sulla Terra dei vivi, manifestava un’influenza devastante sugli insaziabili custodi del Deserto, collaboratori preziosi ma decisamente meno inflessibili del Dio custode. Tale era l’effetto che, giungendo alla pronuncia della sua prima ‘o’, si otteneva un aumento della salivazione dei controllori, fino al livello di quella di un cane San Bernardo di medie dimensioni; se vi si aggiungeva anche la seconda ‘c’ si sgretolava l’intero edificio della sicurezza. Nessun cuoco aveva mai avuto la necessità o la possibilità di scandire la ‘o’ finale davanti al portale di accesso: questa si tramutava inesorabilmente in un ‘Oh!’ di spavento, gridato in volo da un essere proiettato senza indugio nel suo nuovo mondo.


   Costernato, l’anarco-epistemologo se l’era presa con alcuni dei propri «lettori della domenica», tacciandoli di prezzolati traditori e rassegnandosi ad attendere un’altra occasione eclatante per mettere in difficoltà il grande avversario.


  Quell’occasione, ricercata con infinita pazienza e sagacia, era finalmente giunta.


   «Diavolo d’un propagandista!» si era trovato a gridare l’enfant terrible  dell’epistemologia tardo novecentesca, facendosi largo tra gli astanti sorpresi da tanta veemenza: «Non è una tua teoria! Il falsificazionismo era già una cosa ovvia nel seminario di fisica che frequentavo in gioventù! E poi, è anche fallace! Se i grandi scienziati l’avessero seguita, l’uomo sarebbe rimasto all’età della pietra!»


   Nel suo attacco era stato subito supportato, con gran clamore, da molti filosofi dialettici, da scienziati e sciamani e da alcune massaie, di per sé animose ma ora proprio inferocite, giunte nel Deserto al seguito di qualche Divo viziato del cinema d’essai.


   La disputa aveva minacciato di sconvolgere la vita nel Deserto, grazie all’azione incessante dell’anarco-epistemologo che, con gioia irriverente, attizzava ovunque fuoco in quel mondo altamente suscettibile, riuscendo, con le sue pungenti critiche, a far vacillare il trono su cui credeva d’essere degnamente e definitivamente assiso più d’un sapiente.


   Alla fine, dopo un considerevole interregno dominato dal Caos, gli spiriti avevano convenuto di rinunciare ad ogni pretesa di verità, accettando tutti, tranne l’emarginato e incorreggibilmente presuntuoso Galileo, la proposta del cardinal Bellarmino: nel dubbio era meglio comportarsi come se l’ipotesi di Copernico fosse vera. Desertificare altri mondi poteva essere forse inutile, ma perché astenersi per principio da un’operazione fattibile senza gravi inconvenienti?


   Un commercialista finito, chissà come, in quel luogo spirituale protestò in nome dell’efficienza ed efficacia, ma fu subito zittito aspramente: «Non apparteniamo più al regno degli stolti esseri umani che pretendono di misurare tutto col bilancino! Vattene dunque, pezzente mentale.» Finì mentalmente sepolto dal vecchio succulento risotto offerto da un ex situazionista alla deriva.


  L’assenza di rischio aveva suscitato la disapprovazione di un temerario pilota americano che, ammesso nel Deserto a causa delle sbadataggini in cui talvolta incorreva il guardiano del Deserto, rivendicava per ogni spirito il diritto al rischio. Non si doveva umiliare il dio organizzatore della sua vita spirituale prospettandogli un’avventura banale. Così come avviene solitamente in ambito politico, dove si parla a nome di tutti senza averne titolo, si era ben guardato dal sincerarsi dei veri desideri di colui che intendeva rappresentare, pur in assenza di uno straccio di delega.


  Qualche giusnaturalista avrebbe anche supportato il pilota, pure in questo caso senza curarsi della volontà reale dell’assistito, prospettando l’esistenza di un diritto naturale all’emozione di cui non si poteva privare nessuno, ma la paura di suscitare ulteriori affanni aveva preso il sopravvento.


   Il pilota invece aveva proseguito nella perorazione della sua santa causa, descrivendo la bellezza emotiva di quando, col suo aereo bombardiere, giocava a porsi un metro oltre il limite massimo raggiungibile dai proiettili delle contraeree dell’Iraq e della Serbia, del Sudan e dell’Afghanistan. Il suo racconto aveva fatto scattare nella mente dell’unico giornalista presente nel Deserto – altri non ne erano stati ammessi a causa della loro classificazione nell’empia quanto ampia categoria dei ‘pennivendoli’ – l’idea di dar vita ad un giornale di pettegolezzi che rendesse la vita spirituale meno noiosa. Il primo numero aveva riscontrato uno strepitoso successo.


  La vita e le emozioni del pilota non solo erano divenute oggetto di ardimentose e furibonde discussioni, ma si erano poste come modelli esistenziali capaci di suscitare voglia d’emulazione. Giotto, colto da entusiasmo artistico pur in assenza di muri, tele o altri supporti, si accinse a tracciare gli episodi fondamentali della vicenda con una serie di affreschi verbali, capaci di incantare come se fossero visibili.


  Concluso il ciclo di affreschi, Giotto si tenne in disparte per controllarne l'effetto sui visitatori.


   Risultò che le immagini virtuali più apprezzate nel Deserto erano, in ordine rigorosamente cronologico, quelle che descrivevano il momento in cui il pilota richiedeva alle superiori autorità l’autorizzazione a guidare un aereo della prima guerra mondiale per poter toccare con la mano i proiettili nemici al culmine della loro parabola; quelle del rifiuto a   cui furono indotte le autorità per l’opposizione dei suoi compagni vigliacchi e invidiosi; quelle raffiguranti la gioia dei vili che si negavano al nemico colpendolo senza rischio da altezze irraggiungibili dalle contraeree; quelle, conclusive, della notte in cui il pilota, contraddistinto dal motto «senza brivido morirei», tutto preso nel seguire con la sua apparecchiatura elettronica il percorso di un proiettile della contraerea afgana per posizionarsi nel punto limite del rischio, non si avvedeva della presenza di un monte pietroso che pose termine al gioco della vita.


  Giotto si inorgoglì immensamente per gli apprezzamenti ricevuti, sia per la forma che per i colori: il suo azzurro celestiale suscitò unanimi sentimenti aulici, tranne che nell'invasato pilota.


  «Un botto indicibile! Un’esperienza che lascia il segno… eh, eh: sentire il tuo corpo che si frantuma e percepire in una frazione di milionesimo d’istante un frammento dell’altro occhio che si perde nel cielo. Quanti di voi, bietoloni, possono vantare un simile ricordo?!»


  Con questa frase irriverente, il pilota era solito accomiatarsi dagli astanti, la cui vita avevano consumato leggendo, compilando, trascrivendo testi arrugginiti.


   Lui, Dio custode di un Deserto di anime inermi, rassegnato ad un’esistenza complessa ma non rischiosa, non condivideva per nulla la concezione estetico-agonizzante prospettata dal pilota: la sua simpatia andava tutta ai bietoloni. Senonché questi, affascinati dalla prospettiva di provare emozioni forti, sia pur per anima interposta, avevano voluto convincersi che un successo accompagnato dal brivido del rischio sarebbe stato un bene per lui e per tutti loro.


  «Maledetta quella volta che gli ho concesso l'accesso! Il nettare degli Dei procuratomi furtivamente da Ermes era troppo alcolico» pensò Des, cercando un responsabile cui attribuire la colpa per il fattaccio da lui commesso.


  Da quel momento si era dovuto cimentare in numerosi viaggi spaziali.


  Certo, era pigro, ma quello che più lo disturbava era il senso di inutilità dello sforzo a cui si vedeva costretto. La sua lunga frequentazione con la musa Clio - aveva conservato un vero culto per la storia anche dopo l’amara separazione voluta dall’amata - lo induceva a presagire che la richiesta di maggior spazio avrebbe condotto alla catastrofe: tanto assomigliava alla richiesta incessante di nuove autostrade che, nella vecchia Italia, aveva prodotto il blocco totale del traffico.


  «Più autostrade, molte più macchine in circolazione = maggior spazio disponibile, molte più anime in arrivo» era stato il suo costante pensiero, senza raccogliere tuttavia il coraggio di dirlo ad alta voce, memore della triste fine occorsa a quei pochi tra gli antichi verdi europei che, anziché convertirsi, come era accaduto per la maggioranza dei loro colleghi di lotta, al grigio-verde di moda, si erano intestarditi nello svolgere l’ingrato ruolo di Cassandra. Finirono ammassati, alla stregua di materiale di scarto, in un inceneritore gestito dai loro leader convertiti all’etica produttivo-consumistica, ben lieti di cancellare in tal modo le tracce viventi del loro compromettente passato.


   I viaggi per la desertificazione di ciò che già era deserto, dapprima da lui tollerati in quanto sporadici e in grado di sollevarlo temporaneamente dalla noiosa routine, erano poi divenuti un impegno da assolvere periodicamente ad intervalli sempre più ridotti. Non si era trattato invero di avventure rischiose, ma per far piacere agli spiriti avidi di notizie raccontava di momenti di grande paura e di sorprese raccapriccianti. Per sua fortuna era riuscito a sottrarsi alla vista di quelle menti acute e aveva preso tutti per il naso limitando l’area di esplorazione agli immediati dintorni, facendo qualche capatina sui pianeti più vicini, poco più che vaghi, sterili massi dispersi senza senso nell’universo.


  Ma non gli era evidentemente concesso di barare sulla grandezza dei mondi visitati. Sollecitato da pressioni continue, aveva dovuto accogliere le istanze di trasferimento nei nuovi territori e anche soddisfare le subitanee, veementi e indignate richieste di rientro immediato nel Deserto da parte di tutti coloro che si erano visti gabbati. Quelle insulse spedizioni non potevano soddisfare la bramosia di grandi spazi fisici che si era impossessata di quegli alti spiriti, segno inequivocabile che la capacità ammaliatrice della materia non si era estinta per nulla.


   Alla fine, un gruppo di contestatari di professione si era dato da fare aizzando una buona parte di coinquilini spirituali affinché si abbandonasse il piccolo cabotaggio degli anni precedenti per intraprendere una navigazione audace nel gran mare stellare al fine di desertificare terre concimate dalle culture di esseri intelligenti. Si erano convinti che l’insuccesso di quei viaggi dipendeva dalla circostanza dell’essere quei corpi nulla più che deserti rocciosi in miniatura.


   «Come è possibile desertificare il deserto?» si era premurato di obiettare un vecchio sottile dialettico, ottenendo come risposta un generale imbarazzo.


  «La desertificazione del deserto produce l’opposto, la vita» era stata la lapidaria affermazione di un archeologo, hegeliano in gioventù, memore di una sua entusiasmante esperienza terrena di cui tutti nel Deserto erano a conoscenza, tante le volte che ne avevano udito il racconto: essendosi perduto tra le sabbie invivibili del Sahara alla ricerca di una leggendaria piramide conica, era insorto in lui un grande desiderio di negare quella situazione ed ecco che in men che non si dica si era manifestata, improvvisa e salvifica, l’agognata sintesi della triade hegeliana nelle sembianze di una capra che gli offriva generosamente le sue poppe turgide di latte, strusciandole sul suo viso. Credeva fosse il prodotto vitale derivante dalla negazione della negazione. Informato di ciò e sgomento per il grado di incomprensione in cui era caduta la sua celebre Logica, Hegel, evento mai accaduto per un ectoplasma, era svenuto.


  Quell’affermazione, seppur dialetticamente sconnessa, a lui, Desert, Dio custode conosciuto da tutti col diminutivo Des, non era dispiaciuta poiché lo avrebbe esonerato dalla necessità di percorrere grandi distanze per giungere a mondi abitati; ma quell'autodefinitosi sapiente non era stato in grado di convincere nessuno poiché aveva perso ogni credibilità da quando tutti avevano saputo dal linguacciuto Erodoto che l’artefice del salvifico miracolo era da ricercarsi in un silenzioso beduino berbero, avvolto nel leggendario tabarro blu, commerciante ladro e menzognero, ma commosso dalla sprovvedutezza dell’allora giovane aspirante archeologo, incapace di leggere perfino i cartelli turistici. Accecato dal sole e gettato fuori strada dalla totale assenza di vena comunicativa del beduino, l’hegelo-archeologo non si era accorto di questi e della sua tenda berbera.


  Gli sguardi, interrogativi e accusatori ad un tempo, si erano quindi rivolti verso di Lui, Des, che si vide indotto a convocare in tempi brevi un’assemblea universale.


  L’assemblea convocata in un primo tempo era parsa orientata a chiedere semplicemente l’occupazione di un pianeta di dimensioni maggiori, poi, invece, improvvisamente era piombata sul consesso, come un macigno greve e scorbutico, la ‘nostalgia canaglia’ di massa che portò le anime a invocare il trasferimento sulla Terra: «Incarichiamo Des di desertificare la Terra e poi ci faremo trasferire là.» Lui aveva obiettato che questo significava estinguere la vita terrena dei loro discendenti, ma la risposta era stata che prima o poi si deve morire, anzi, alla luce di alcuni testi sacri, si poteva dedurre che l’estinzione dell’umanità avrebbe accelerato la venuta della Luce.


  


  Capita l’antifona, egli si era reso conto di non aver alcuna alternativa a quella di porre in esecuzione la volontà dei suoi inquilini. Era ben triste cosa il dover subire la volontà altrui per mancanza di armi teoriche sufficientemente affilate da permettergli di districarsi da quell’imbroglio. Si era trovato a maledire quel giorno in cui, a causa di un colossale equivoco dovuto ad una sua inescusabile ignoranza filosofica, aveva inopinatamente respinto dal Deserto il famoso francescano Guglielmo d’Ockham per possesso di arma da taglio.


  


  Nel Deserto si respirava un’aria di ristrutturazione che rendeva felici i tagliatori di teste. Particolarmente era da lui odiata l’anima di una tizia, soprannominata ‘La Lama’, che si vantava di aver troncato, quand’era in vita, la carriera di molti dirigenti e di aver affossato la vita di migliaia di famiglie operaie. Molti erano stati i suicidi motivati dal suo intervento: un trionfo completo per quell’anima abietta. Lui aveva scoperto che era giunta tra gli spiriti eletti grazie ad un pentimento truffaldino che lo aveva tratto in inganno. Lui stesso, in prima persona, aveva provveduto all’esame, non poteva incolpare i suoi collaboratori. Che vergogna! Per liberarsi di quella presenza ostile avrebbe dovuto ammettere l’errore. La confessione però poteva rivelarsi un boomerang: il suo prestigio di selezionatore non ne sarebbe uscito indenne e quindi sussisteva paradossalmente la possibilità che quell’infame creatura ne approfittasse per dimostrare anche nel Deserto le sue capacità liquidatorie. Non era il caso di consegnarle su di un piatto d’argento un elemento decisivo per la sua liquidazione: meglio tacere e sopportare in attesa di tempi migliori.


  Aveva quindi intrapreso il lungo aborrito viaggio verso la Terra. Era da tempo immemore che non vi si recava, poi, occupato e stremato dalle incombenze che lo premevano ma anche preso dall’interesse per altri mondi, se ne era disinteressato.


  In verità Des aveva smesso di calcolare gli anni da quando Einstein gli aveva rivelato la relatività dello spazio-tempo, da cui aveva dedotto l'inutilità di un calcolo che nei viaggi interplanetari sarebbe risultato fallace; nel Deserto il calcolo che contava era quello del tempo che mancava all'avvento della Parusia. Ma anche qui il calcolo del tempo era risultato privo di senso a causa della fallacia delle varie profezie preconizzanti l'imminente manifestazione di quell'evento.


   


  In assenza di certezza sulla data in cui si sarebbe verificata la Parusia, ogni calcolo temporale a ritroso diveniva impossibile anche perché ormai i profeti non osavano più esprimersi in merito. Eppure, nonostante tutto, Des manteneva la fiducia nell'approssimarsi di quell'evento che avrebbe fornito alle anime, incapaci di attuare in autonomia il loro desiderio, la spinta necessaria per approdare nella Luce.


  Nel viaggio lo turbava un senso di tristezza per l’ingrato compito di desertificare quello spazio che recava le tracce del pensiero, delle emozioni e degli afflati, uno spazio eternamente concimato dallo spirito.


  «Secondo loro» rimuginava riferendosi ai suoi clienti, «la desertificazione cancellerebbe solo le tracce materiali, ma non il sedimento mentale di cui un mondo già abitato è intriso.»


  Seguitava a ritenerle mere farneticazioni, ma non poteva fare altro. Certo che quelle grandi anime umane o divine e semidivine erano alquanto egoiste, pensava: erano disposte a far annientare qualsiasi forma di vita naturale pur di soddisfare le proprie, addirittura solo presunte, esigenze.


  Max Stirner, il meno diplomatico di quel mondo, glielo aveva spiegato più volte che nulla è sacro e che non sussistono obiezioni di sorta a che l’individuo dia attuazione alla propria volontà, se ha il potere per realizzarla da solo o in unione con altri egoisti. A lui, in quanto Dio antico, le parole di Stirner non dispiacevano, ma le trovava invero inique e orribili da parte di chi aveva fatto parte di un mondo materiale vivente. A onor del vero, i suoi contatti con Stirner lo lasciavano sempre nel dubbio se quello si prendesse beffe di lui o se fosse genuinamente amorale. Nero di seppia, copioso e disorientante quel Max: nella sua unicità non aveva mai appartenuto al mondo terreno, ma neppure a se stesso, come invece aveva creduto, poiché anziché autoconsumarsi come si confà ad un ‘effimero, mortale creatore di sé’, era rimasta ben viva la fiammella del suo potente spirito che aveva riportato una vittoria eclatante sulla sua volontà di essere totalmente padrone di sé. In ogni caso era vero che le anime umane più antiche sembravano essersi sbarazzate da ogni legame affettivo con la materia vivente, sviluppando in sua vece una forma di solidarietà egoista che escludeva dai diritti di cittadinanza tutto ciò che era estraneo al Deserto.


  Ripensando a ‘San Max’, Des sorrise tra sé. L'arrivo di un ateo dissacratore come Stirner dimostrava che un meccanismo istintuale induceva le anime verso il Deserto, come avviene per le tartarughine acquatiche che, appena nate, dalla sabbia si dirigono senza esitazione verso il mare pur nulla conoscendo del mondo. Ciò che lo stupiva era come quello fosse riuscito a superare l'esame di ammissione al Deserto pur essendo stato giudicato da lui in persona: «Forse sono stato ipnotizzato dal rigore del suo argomentare» concluse, autoassolvendosi.


  


  Mentre pensava a tutto questo, improvvisamente un sussulto del carro le fece sobbalzare, un chiaro segnale che aveva scordato di esaltare la capacità di condurre di Thanatos. Provvide subito a rimediare e la corsa riprese, fluida e silenziosa, fino a che intravvide un pianeta che gli parve idoneo per una sosta: uno strano mondo tondeggiante e ammantato di corrusco blu, il cui asse oscillava come quello di una trottola impazzita.


   «Strano questo pianeta che si pavoneggia nello spazio» pensò, ricordando come anche la vecchia Terra amasse esibire sfacciatamente il suo colore, suscitando tanta invidia nei mondi più vicini.


  Percepì improvvisamente che il suo spirito andava progressivamente ma lentissimamente incarnandosi come se fosse in presenza proprio della Terra. «Strano, secondo i miei calcoli il viaggio sarebbe… e poi…» Stava riflettendo su quanto gli stava accadendo quando Thanatos prese a scuotere freneticamente la sua lunga coda, che sembrava formata da sottilissimi fili di seta arricchiti da preziose gemme cristalline, per segnalare che il viaggio stava per terminare in un tempo record e che si aspettava un ulteriore e ben più convinto encomio. Des si premurò immediatamente di esprimere tutto il suo compiacimento, per convinzione certamente, ma l’insistenza in grida e applausi cui si lasciò andare - un po’ come è consuetudine tra il pubblico dei teatri lirici - nascondeva la preoccupazione di non incorrere in qualche ritorsione da insoddisfazione equina. Mentre l’incarnazione sua e del cavallo proseguiva e il carro infocato si stava materializzando, si trovò a fantasticare su quale sarebbe stato il suo aspetto finale: un biondo eroe vichingo, un esile pigmeo, un vatusso ogni passo tre metri, un erede austero di Geronimo, un gentiluomo dal sembiante mediterraneo, un asiatico dal naso camuso o che altro?


  SITUAZIONE 2 
 LA GRANDE TRASFORMAZIONE


  


  «Desertificare la Terra?! Da qui sono venute tutte le anime che affollano il Deserto. Ed è ancora popolata. Se desertifico provocherò lo sterminio dell’umanità. Fino a quando ero nel Deserto l’idea di una tale azione mi aveva prodotto solo una vaga emozione, si trattava di un pensiero astratto», ma ora si stava prospettando il momento di realizzarla concretamente e qualche remora prese a turbarlo. «Che fare?» Un turbinio di pensieri ed emozioni colse il Gran Desertificatore.


  «Ragioniamo con calma» si propose, «rappresento gli interessi delle anime del Deserto e, fino a prova contraria, gli umani viventi non sono pure anime e quindi ritengo di essere esonerato da ogni attenzione nei loro confronti. Se azzero la vita sul pianeta, le anime occuperanno certamente una parte del nuovo Deserto terrestre, ma rimarrà comunque spazio per i miei assistiti, dato che un’anima occupa certamente meno spazio di un corpo moderno, che ha esigenze di avere case, campi, strade, parcheggi, linee ferroviarie, aeroporti, centri commerciali. Poi, col prosciugamento degli Oceani e dei Mari, lo spazio aumenterà. E poi ulteriore spazio sarà dato dalla scomparsa delle grandi moltitudini prive di anima. Ma i miei ospiti più recenti, quelli giunti durante il mio viaggio, forse non gradiranno che l’aumento di spazio vivibile avvenga a spese dei loro diretti discendenti. E le nuove anime recherebbero forse motivi di odio nei miei confronti per averli strappati alla vita e ne avrei dei grattacapi. Forse mi conviene limitarmi a fare tappa, riprendere le forze, ridare energia al carro e vigore al cavallo e dirigermi altrove, verso mondi abitati da altri esseri senzienti a me sconosciuti, ma... no, non è possibile, i miei clienti se ne accorgerebbero subito.»


  Così pensava il Dio mentre il carro traballava pericolosamente e sarebbe precipitato da un momento all’altro: col solo pensiero, rafforzato dal desiderio di manifestare la propria potenza, Thanatos era in grado di trainare un carro di fuoco virtuale, scintillante e maestoso, ma non di sostenere a lungo un carro trasformatosi in anonimo mezzo di trasporto di vile metallo.


  Des non riusciva a uscire dall’impasse decisionale, dilaniato come l'asino di Buridano tra il dovere di fedeltà e l'impulso a rispettare la vita umana. Si sentiva bloccato da inusitate remore moralistiche, subdoli frutti della sua contaminazione con sublimi anime umane prima che divenissero preda dell’egoismo.


  «Sono un’anima divina, cos’ho da spartire con gli umani?»


  Eppure, sentiva in cuor suo che non poteva cavarsela semplicemente rivendicando la sua diversità.


  D’altro lato non aveva molto tempo e doveva rientrare nel Deserto prima che quella dannata mozzatrice di teste approfittasse della sua assenza per estrometterlo dall’incarico a cui tanto teneva.


  La stanchezza psicologica aumentava e allora il Dio lasciò libero il campo alla Rassegnazione, la perfida complice del Fato, che lo prese per affidarglielo. Ma Des non cedette senza un sussulto di dignità: la desertificazione della Terra richiedeva una ulteriore riflessione ben meditata. Non doveva forzare i tempi della decisione spinto dallo sfinimento e dalla fretta di rientrare nel Deserto. Occorreva tener conto dei rischi cui andava incontro procedendo a un’azione di cui le anime avrebbero poi potuto pentirsi in un soprassalto di coscienza e addossare la responsabilità del genocidio a lui.


  Ma poi, ecco l’illuminazione: «Le anime hanno una visione della vita terrena diversa dai viventi e poi si sono rivelate troppo egoiste per serbare rancore per ciò che accade agli altri se questo va a proprio vantaggio: quelle nuove, che arriveranno a milioni, non lasceranno discendenti in difficoltà e avranno inoltre la gioia di ritrovare i loro cari defunti, di conoscere gli antenati e gli avi e le loro storie. Sarà una sorta di trasloco di massa. Poi troveranno il Deserto interessante, almeno nei primi tempi.»


  Col conforto di queste argomentazioni dirimenti penetrò nell’atmosfera terrestre e subito comprese di essere in presenza di un’identità nella trasformazione. Il pianeta che si mostrava sotto di lui continuava a essere identificato col nome di Terra, ma aveva subito una mutazione impressionante, come se le forze della natura fossero impazzite, sviluppando in un brevissimo arco temporale processi che normalmente sarebbero durati miliardi di anni terrestri. Anche lo spazio-tempo si era modificato sulla Terra.


  


  L’iniziatrice di quella trasformazione era stata la componente umana. Era successo semplicemente che la massima espressione delle forze della natura terrestre, l’Umanità – ovvero, secondo il noto geografo ottocentesco Paul Reclus, la Natura fattasi cosciente – si era data, per brama di oggetti da possedere, alla tecnoscienza del Capitale Universale. Questa aveva ritenuto di estendere il suo dominio sul pianeta concentrandone tutta la popolazione in un Villaggio globale non più diviso da confini politici o fisici.


  Gli sforzi per giungere ad un riavvicinamento dei Continenti erano stati coronati da un successo imprevisto: le masse continentali, sospinte da forze psichiche di potenza imprevista, avevano dato luogo ad un impatto sconvolgente, da cui, dopo una serie incessante di terremoti e maremoti, era alfine scaturita - mirabile fusione di terre e genti - un’unica terra emersa, un’isola gigantesca occupata ora per il 70% da una Continentopoli di 2 miliardi di abitanti. La parte restante della terraferma, quasi esclusivamente ubicata nelle zone dei poli e permanentemente intaccata dall'espansione incessante della città, era coperta dai residui degli ultimi ghiacciai e dei boschi.


   Gran parte delle terre preesistenti, a seguito della violenta collisione, era sprofondata e giaceva ricoperta dalle acque di un unico Oceano. Con essa era perita anche quella parte dell’umanità che, per dimostrare la propria refrattarietà al «Grande Trasloco», si era assiepata, in un estremo tentativo di resistenza, nei territori costieri dei vari Continenti, cacciando all’interno i fautori del riavvicinamento. Ma alla testa di questi ultimi stavano sciamani più agguerriti e attrezzati che, agendo sulle menti meno coriacee, ma più numerose, avevano ingigantito a dismisura il Desiderio di unione, producendo un mostro biblico capace di spostare masse di materia ben più rilevanti delle misere montagne sulle quali poteva anche la semplice Fede.


  L’impatto era stato, come s’è detto, devastante. Mentre intere zone dei Continenti sprofondavano lentamente, l’urto intercontinentale aveva dato origine ad una pletora infinita di isolotti alla deriva, schegge impazzite d’un grande sogno di potenza totale.


   I fautori del riavvicinamento, sopravvissuti all’impatto grazie al confino all’interno dei Continenti cui erano stati costretti, ebbero l’opportunità di beneficiare del tempo disponibile per organizzarsi apprestando flotte sterminate di navi. Queste, solcando onde vertiginose, si indirizzavano disperatamente verso le isole affioranti che tuttavia, appena percosse dal tallone umano, ricevevano vita effimera ed iniziavano ad inabissarsi, dapprima impercettibilmente poi a ritmo progressivamente più rapido, costringendo i popoli ad un nomadismo arcaico ed avventurosamente precario.


   Sembrava che sugli uomini aleggiasse una sorta di maledizione che rievocava il mito di Re Mida.


  Alla fine, tutto si era acquietato, la maledizione svanita. Molte delle isole sprofondate avevano iniziato un silenzioso movimento di riavvicinamento sul fondo del mare e, dopo qualche tempo, si erano intrecciate con legami sempre più stringenti, giungendo quindi ad una fusione armonica. La nuova terra era poi emersa impetuosamente, sbocciando come un fiore inatteso sull’Oceano e subito si era coperta di boschi e prati. Era avvenuto che il Desiderio collettivo, evocato dall’azione sciamanica, dopo la tragedia si era ionizzato e, sottrattosi in tal guisa al controllo degli sciamani ormai pentiti del loro ardire, aveva in piena autonomia proseguito con grande serenità, come impercettibile soffio di zeffiro, verso l’obiettivo da tutti abbandonato.


   La notizia di un simile miracolo non aveva tardato a diffondersi tra I Neo popoli del Mare sopravvissuti alla tragedia: qualcuno aveva trovato un’isola permanente!


  Ma, come tutti i racconti di mare, la voce giungeva distorta, per cui alla fine nessuno sapeva dove l’isola si trovasse e cosa la distinguesse di primo acchito dalle altre.


  La volontà di credere ebbe comunque la meglio sulle ipotesi disfattiste e l’Oceano conobbe un ancor più intenso via vai di flottiglie alla ricerca della Terra Definitiva. Ciò perché tutti i popoli, superata la normale incredulità che pervade gli animi avvezzi alla sciagura di fronte all’annunciazione dell’evento salvifico non più atteso, si erano lanciati a ondate sempre più frenetiche e numerose, levando con forza inaspettata i loro remi e le vele di lino egizio verso la terra sconosciuta, non promessa da alcun Dio, ma offerta loro d’improvviso dalla potenza di un Desiderio resosi signore assoluto. Solo alcuni di essi, alla cui guida stava gente che sapeva leggere le stelle e scrutare l’animo umano, ebbero però l’opportunità di giungere a destinazione.


  SITUAZIONE 3 
 L’APPRODO


  


  Era ormai passato un tempo considerevole dalla pacificazione della natura, quando il Divino viaggiatore si accinse ad atterrare. Sul pianeta era l'anno 100 d.C, cosa che riempì di stupore il divino viaggiatore: come era possibile che il tempo avesse invertito il suo corso? Certo, gli risultava ben possibile che lo stravolgimento occorso avesse investito anche lo spazio-tempo del pianeta, ma non fino a quel punto…


  Per motivi inerenti ai diversi spazi-tempo attraversati, Des non era in grado calcolare il tempo trascorso dalla sua partenza, ma sapeva di non essere giunto nelle condizioni di stanchezza psichica paventate. Ormai il tempo era per lui solo una questione soggettiva, poco affidabile quanto a coerenza interpretativa, basata sui ‘quanti’ di noia.


  


  Decise di prendersi un po’ di meritato riposo. L’azione di desertificazione richiedeva una concentratissima meditazione in assoluto silenzio per tre giorni terrestri, al termine della quale la sabbia avrebbe ricoperto, con silenziosa progressione, il tutto. Un gesto disperato dell’ultimo ramarro in affanno e poi sarebbe stata la grande arsura che avrebbe visto solo i venti, col loro impeto selvaggio, movimentare la scena. L’unificazione delle terre emerse rendeva più rapido il lavoro, per cui gli parve giusto di trattarsi come un turista d’altri tempi bramoso di novità e di particolarità eccitanti; intuì anche che conoscere un po’ meglio quello che era ormai destinato all’inesistenza gli sarebbe potuto servire nella sua relazione con le future anime.


   


  Assunte appieno le sembianze umane di un giovane europeo di media statura, capelli castano chiari e pelle con un incarnato leggermente ambrato, ebbe la sensazione di essere giunto in piena estate in una zona equatoriale: un caldo infernale. Da organizzatore aveva sviluppato il senso della mediazione e aveva in odio tutti gli eccessi, anche quelli climatici. Si fece forza e, dopo essersi guardato attorno stringendo gli occhi velati dall’umidità afosa, scorse poco distante la sagoma di un vecchio che lo stava fissando. Si diresse verso quel residuo di esistenza ormai giunta al confine estremo avendo per compagna indesiderata la noia per una vita divenuta insulsa. Il vecchio trascorreva il poco tempo che gli restava a scrutare il cielo per provare l’ebbrezza di un’immersione nell’infinito spazio e per seguire l’incessante opera morfopoietica delle nuvole, secondo un’abitudine smarrita assieme all’infanzia ma ora ritrovata. Grazie al suo progressivo distacco dalla vita aveva goduto dell’opportunità unica di assistere alla vorticosa discesa del carro ardente.


   Per la verità l’,uomo non aveva mostrato alcun timore per quanto gli era capitato di vedere, né lo avevano riempito di sgomento l’apparizione di un cavallo alato che gli bisbigliava parole amichevoli all’orecchio e l’evento sconvolgente della trasfigurazione divina: a troppe diavolerie aveva assistito per provare ancora l’intensità delle emozioni giovanili.


   L’essere divino ritenne comunque opportuno presentarglisi amichevolmente col nome di Dessert, così, per addolcire, qualora ve ne fosse stato bisogno, l’impatto. Ma il vecchio da troppi anni aveva la gola arsa e a stento percepì la dolcezza del nome immerso in una crema linguistica sconosciuta. Ebbe comunque pietà per quell’intruso che stava davanti a lui ignudo e gli fornì dei vecchi abiti usati recuperati da una discarica vicina.


  Un giovane scendeva, poco distante, montando una bicicletta, mezzo di trasporto ormai avveniristico, riscoperto e riadattato per l’ennesima volta; cadde, batté la testa sul selciato colorato di verde di campo. La faccia umida, si alzò borbottando timoroso di scorgere una macchia di sangue a terra. Constatò con soddisfazione che il liquido versato presentava la normale colorazione brunita della Coca Cola, l’unica bevanda analcolica ufficialmente ammessa sulla nuova Terra. Risalì rincuorato sul suo mezzo di trasporto senza notare che la lattina non si era rotta: a causa di un difettoso funzionamento del computer sanitario, alla nascita non gli erano state iniettate le sostanze di colorante sanguigno. Il vecchio invece aveva notato la ferita e comprese l’equivoco in cui era caduto il giovane. Ricordò all’improvviso il sangue versato in gioventù per cause indicibili o per banalità quotidiane e l’orrore provato quando lo avevano ancor giovane costretto a sostituirlo con la Coca cola colorata di rosso; non reggendo alla stringente logica del pensiero scatenata dall’obbrobriosa empiria che lo rese incapace di ulteriore, subitanea, rimozione, decise di suicidarsi in dolcezza, tagliandosi le vene per soffocare, succhiandolo senza trattenere il respiro, nel liquido caramelloso che ne defluiva.


  Il Dio rimase perplesso e in fondo anche deluso. Un filo di bevanda segnava il tragitto dell’ignaro ciclista verso la città. Inviò il cavallo alato sull’unico vulcano della Terra, affinché assicurasse un rifornimento energetico al carro, necessario per uscire dall’atmosfera a missione compiuta, e approfittasse del tempo a disposizione per godersi i beati pascoli che circondavano il monte. Gli uomini avevano rinunciato a frequentare quei posti malefici dopo che alcuni incontri ravvicinati con la rabbia del vulcano si erano risolti con la carbonizzazione dei più temerari tra di loro. Raccomandò al cavallo divino di recarsi quotidianamente sul posto dell’approdo alle ore 22.00, per l’eventuale rientro nel Deserto. Seguì poi il «segno» fino alle porte della città, dove la traccia si estingueva in un’autolettiga; Dessert non se ne stupì, interpretando il fatto col venir meno della funzione affidatagli.


  Durante il tragitto avvertì una certa difficoltà di respiro: «Accidenti» pensò, «devo aver commesso qualche errore nella formula di reincarnazione; sarà opportuno rimediare appena possibile.» La formula purtroppo l’aveva dimenticata e rimpianse di aver accomiatato il quadrupede cui l’aveva opportunamente rivelata sapendolo in possesso, al contrario di lui, di una memoria non inferiore a quella del celebre Pico.


  


  La città era stata fondata casualmente dai grandi Timonieri, le titaniche figure dello spirito che avevano condotto le rispettive navicelle verso gli scogli salvifici dell’ideologia precotta dagli sciamani.


   Le navi s’erano infrante, ma che importava. Terra! Terra! Si erano poi, come cozze veraci, fissati agli scogli, gli occhi rivolti eternamente al mare, percorrendo a ritroso con la mente e mirando anche, fin dove era possibile, le rotte percorse. Non avendo mai distolto lo sguardo e la mente da dove erano venuti, non avevano percepito che gli scogli, diversi per forma, sostanza e colore, delimitavano ora, dopo la fusione insulare operata dall’autonomizzato potere sciamanico, un’isola molto diversa da quelle di effimera esistenza ove avevano fondato e ricostruito incessantemente le rispettive cittadelle.


   Sulla nuova isola i grandi Timonieri le avevano replicate per l’ennesima volta, tante volte ricostruite e inabissate, ponendole sulle alture più vicine all’Oceano piuttosto che avventurarsi immediatamente all’interno. Ciascun duce ignorava pertanto le dimensioni e l’unicità dell’isola e ignorava pure quali e quanti altri gruppi di Neo Popoli del Mare fossero approdati, o stessero approdando, sulla stessa isola.


   Si erano poi immediatamente posti l’obiettivo di raggiungere un’adeguata «Grandeur». Ogni cittadella si estendeva senza tregua, come un formicaio impazzito: il paesaggio dell’isola diveniva sempre più plasticizzato. Giustamente orgogliosi dello sviluppo delle rispettive cittadelle, non si resero conto che stavano dando origine a qualcosa di affatto diverso dall’immagine che si erano fatta delle proprie creature.


   Era poi venuto a mancare l’apporto dei Gesuiti perché quelli, fiutata - da ottimi segugi frutto di un rigoroso addestramento secolare e per essere stati a lungo i principali depositari della conoscenza trinitaria - la verità della riconduzione all’Uno del Molteplice Insulare, si erano tanto immediatamente quanto tacitamente mossi alla ricerca della conferma della teoria, infrangendosi però con le loro preziose vele contro un Black Macigno scambiato inopinatamente per il Papa Nero.


  Si trovarono così a collaborare, senza minimamente avvedersene, all’edificazione della prima Continentopoli della storia umana.


   La nuova mega città si stava formando a macchia di leopardo, misconosciuta e sghignazzante, alle loro spalle; sarebbe giunto di lì a poco il momento in cui si sarebbe manifestata, come sortita dal nulla, inglobando le cittadelle come singole parti di un tutto mastodontico che ne ridisegnava incessantemente funzioni e ruoli e significati. Il sogno d’unione degli sciamani era divenuto, a loro insaputa, realtà.


   Qualche epigono dei grandi Timonieri insisteva nella sopravvivenza: le leggi biologiche assicuravano comunque la rapida estinzione di questi fossili viventi che, semplicemente con la loro presenza, stavano in qualche modo a dimostrare, per chi si fosse interessato alle loro rotte, la storicità del modello sociale ormai affermatosi nell’isola, intralciandone la ritualizzazione inconscia e, in definitiva, la naturalizzazione. Tempo al tempo.


  Dessert si immerse nella città, avidamente.


  SITUAZIONE 4 
 LA CITTÀ


  


  La città, dunque. Muri addossati a manifesti ispessiti. La carta plastificata esisteva ancora. La città si godeva il clima elettorale con comprensibile euforia. Des – decise di farsi chiamare così anche sulla Terra dopo aver constatato che, come nel suo Deserto, anche sull’isola erano di moda nomi cortissimi – ne fu sorpreso ricordando le immagini di atmosfere tese, cupe, che il video galattico del suo Deserto aveva diffuso in occasione di certe tornate elettorali o quelle di una noia devastante in altre.

OEBPS/Images/cover-nabat.jpg
anco Giacomoni \\

NABAT!!

& il deserto continua ad uvunzure

g1 3
AT o

- 2omanzo






OEBPS/Images/mnamon_100TRASP.png
MNAMON





